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	TRADIZIONE E 

	SACRALITÀ DEI NUMERI

	FRA MACROCOSMO E MICOCOSMO

	 

	 

	 

	Non credo di esagerare o di peccare di eccesso di elogio quando affermo che L’occhio del matematico1, il nuovo saggio di Claudio Zanetti che qui mi accingo a presentare, sarebbe piaciuto a due personaggi che mi stanno particolarmente a cuore: Piero Della Francesca e Arturo Reghini. Ma, vi chiederete, che cosa potrebbe mai accomunare due personalità apparentemente così diverse e vissute per di più a cinque secoli di distanza l’una dall’altra? Che cosa potrebbe accomunare uno dei massimi artisti del Rinascimento, autore di opere immortali come la Flagellazione di Cristo, il Polittico della Misericordia, la Madonna del Parto e la Pala di Brera, ad un matematico, filosofo, esoterista e libero muratore del XX° secolo?

	Molto più di quanto si pensi! Furono entrambi due grandissimi iniziati, costantemente alla ricerca della conoscenza della natura e della comprensione delle forze che la regolano, appartennero entrambi ad una delle massime tradizioni misteriche che la storia abbia mai conosciuto, quella eleusino-pitagorica, e furono soprattutto due grandissimi matematici. Ma c’è anche molto di più, e tenterò qui di spiegarvelo.

	Un manoscritto segreto del XVIII° secolo, recentemente rinvenuto nell’archivio di una famiglia fiorentina e che ho pubblicato per la prima volta sul numero di Febbraio 2019 della rivista Archeomisteri2, è scritto in forma dialogica e in un passo recita testualmente:

	 

	«Salute vecchio, disse un giorno un giovane apprendista al suo Maestro. Non ho la sufficiente creatività per diventare un artista. Voglio che tu mi insegni la matematica. Dicono che sono bravo quando si tratta di essere logico e razionale».

	 

	«Mi spiace deluderti, rispose il Maestro. Qualcuno giudicò, un tempo, un giovane come te che non aveva la sufficiente fantasia per fare il matematico, ma si poteva dedicare all’arte, alla pittura, alla retorica, alla scultura. Non so se mi sono spiegato. Ti sorprende, vero?».

	 

	«Sì, rispose il giovane».

	 

	«Ascolta! – proseguì il vecchio Maestro – Piero de la Francesca, il monarca de li tempi suoi, era prima matematico, poi pittore. Ebbe la fortuna e le qualità per raggiungere la fama quando era ancora in vita, ma gloria controversa e alterna raccolse fra i posteri. Pensa ai suoi allievi, ai quali egli insegnò l’arte arcana e antichissima dei poliedri. Ebbero ancora più fortuna e gloria, fra i posteri, del loro stesso Maestro. Se oggi un pittore fosse anche un matematico, non sarebbe pittore. Se un artista oggi fosse Cristiano, non sarebbe un Eleusino. Perché allora Piero era un matematico e al contempo un pittore, un Cristiano e, segretamente, un Eleusino?».
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	Piero Della Francesca: Madonna del Parto, 1465 ca.

	(Museo di Monterchi)

	 

	Ma perché mai, come sentenzia lo sconosciuto Maestro del manoscritto, se oggi un pittore fosse anche un matematico, non sarebbe veramente un pittore? E perché, di conseguenza, se ribaltiamo il concetto invertendo l’ordine dei fattori, se un oggi un matematico fosse anche un artista, non sarebbe veramente un artista? Perché Arte e Matematica vengono considerati due mondi distinti e addirittura inconciliabili?

	La risposta è presto pronta, è proprio dinanzi a noi: nella seconda metà del ‘700, quando il manoscritto è stato verosimilmente composto, l’Illuminismo e il suo razionalismo materialista avevano già sconvolto e stravolto una visione integrale del mondo e della realtà che perdurava intatta da millenni, e questo nonostante (e non certo grazie) oltre quindici secoli di affermazione e imposizione del monoteismo cristiano e della Scolastica aristotelica. Nell’antichità, in sintesi, e in un cero qual modo anche nel Medio Evo e nel Rinascimento, non vi era quella separazione netta e artificiosa fra la sfera del “sacro”, dello “spirituale” e quella della conoscenza scientifica. E con quest’ultima non dobbiamo intendere solo la Matematica, la Geometria, la Fisica, l’Astronomia e la Medicina, ma anche l’Arte edificatoria e l’Ingegneria, sia civile che militare.

	Uno dei punti di forza della civiltà romana era stato non solo il non interferire con le istituzioni religiose dei popoli vinti, ma addirittura il tutelarne e difenderne, anche a livello istituzionale, la libertà di culto. Con l’integrazione e l’assorbimento della cultura ellenica da parte dei Romani, questo “punto di forza” fondato sul rispetto e la tolleranza toccò notoriamente uno dei propri apici, determinando un notevole accrescimento morale, filosofico e spirituale, ma al contempo anche scientifico e tecnologico, della società, con l’acquisizione, da parte di Roma, non solo della Filosofia degli Elleni, ma anche delle straordinarie conquiste scientifiche, geografiche, matematiche ed astronomiche dell’età ellenistica, dell’Egitto, della Mesopotamia.
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